SCHEDA 2
Le radici della spiritualità vincenziana .

 “La radice e il cuore del carisma e della spiritualità vincenziana non stanno nella capacità di organizzare opere di bene durevoli, valide ancora ai nostri giorni, ma nella fede profonda dei nostri Santi, nella loro vita interiore , nell’essere diventati tutt’uno con la logica del Vangelo, nell’amore a Cristo Crocifisso, nel sentirsi amati da Lui e, per questo,  nel dover essere portatori di questo amore ai piccoli e ai poveri. “(Card. Vallini)

A.  L’esperienza fondatrice di S. Vincenzo de Paoli. 

San Vincenzo mette le basi di una spiritualità, i cui pilastri fondamentali sono Cristo e i poveri.

a) Centralità di Cristo
La sequela di Cristo è comune a tutti i cristiani, ma ogni famiglia, associazione , movimento ha una specifica forma di sequela. S. Vincenzo segue Cristo come “ evangelizzatore dei poveri”, al contatto con la Sacra Scrittura e la realtà del suo tempo. Due sono per lui le conseguenze:

 a) seguire Cristo, “ evangelizzatore dei poveri” , significa comunicare il Vangelo  come Gesù  , con parole , con gesti ed opere. 

Qualsiasi servizio deve essere inteso come opera di evangelizzazione, che rende attuale la salvezza di Gesù Cristo.

b) entrare nel grande progetto di Dio verso l’umanità.  Conformarsi alla volontà del Padre è la pratica fondamentale  della sua spiritualità : Dio ha una predilezione verso i piccoli e i deboli. L’annuncio del Vangelo è innanzitutto per loro. E attraverso di loro ci evangelizza.

b) sacramentalità del povero

Rispetto ad altre spiritualità, al cuore di quella Vincenziana c’è il povero “ Sacramento di Dio”, poichè Gesù Cristo si identifica nei poveri, nei piccoli, nei più indifesi e derelitti (Mt 25).

Il vincenziano contempla il volto di Dio nel povero e serve Gesù Cristo nei poveri.

Dio si identifica nel povero e questo conduce a Dio: il povero è la carne di Cristo.(rf Papa Francesco).

Ecco il significato profondo della “ visita” al domicilio. 

Dice S. Vincenzo: 

O figlie mie, una suora andrà dieci volte al giorno a visitare i malati e dieci volte vi troverà Dio. Oh, che bella cosa! Servite i bambini, vi  troverete Dio. Voi andate in povere casupole, ma vi trovate Dio.”

· Il Cristo di Vincenzo è  “ Signore e Figlio di Dio “ che vive nella persona dei poveri e continua a soffrire in loro: è perciò da trovarsi nel malato, nel carcerato, nell’abbandonato, nel profugo a causa della guerra. “In ogni fratello che mi fai incontrare”(Preghiera del vincenziano).

Lo specifico della spiritualità vincenziana

La chiave di lettura per comprendere la spiritualità vincenziana sta dunque nel Vangelo della carità.

La sostanza della spiritualità vincenziana sta nei due termini: evangelizzazione e carità.

Lo specifico del vincenzianesimo è l’annuncio del Vangelo ai poveri attraverso la carità. L’amore di carità è spesso l’unico modo in cui essi possono incontrare Cristo. 

“Nessuno al mondo, né alcuna comunità, ha un obbligo maggiore di noi di applicarci all'esercizio di una cordiale carità. E perché? Dio ha fatto sorgere questa piccola Compagnia, come tutte le altre, per amarlo e fare la sua volontà. Sicché  tutte tendono ad amarlo, ma l'amano in modo diverso: i certosini con la solitudine, i cappuccini con la povertà, altri cantando le sue lodi; e noi, fratelli miei, dimostriamo il nostro amore, se lo possediamo, inducendo le popolazioni ad amare Dio e il prossimo, ad amare il prossimo per Dio e Dio per se stesso. Noi siamo scelti da Dio come strumenti della sua immensa e paterna carità, la quale vuole stabilirsi e dilatarsi nelle anime... La nostra vocazione è dunque di andare, non in una parrocchia e neppure soltanto in una diocesi, ma per tutta la terra; e a far che? Ad infiammare il cuore degli uomini, facendo quello che il Figlio di Dio fece, Lui che venne a portare il fuoco nel mondo per infiammarlo del suo amore. Che possiamo noi desiderare, se non che arda e consumi tutto? Fratelli, riflettiamoci, ve ne prego. E' dunque vero che sono inviato non solo ad amare Dio, ma a farlo amare. Non mi basta amare Dio se il mio prossimo non lo ama. Devo amare il mio prossimo come immagine di Dio e oggetto del suo amore e far di tutto perché a loro volta gli uomini amino il loro Creatore, che li conosce e li considera come suoi fratelli, che li ha salvati; e procurare che, con una vicendevole carità, si amino tra loro per amor di Dio, il quale li ha tanto amati da consegnare per essi il proprio Figlio alla morte” 

(Coste XII, 262-263)

Nel linguaggio vincenziano questo aspetto è contenuto nell’espressione di Vincenzo:

“ servire i poveri corporalmente e spiritualmente” , che fa ben comprendere l’essenza della spiritualità vincenziana: l’annuncio di Cristo nell’atto stesso di operare la carità.
Qui è il cuore del carisma , della vocazione e della spiritualità vincenziana.
